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Editoriale 
 
 

"Ogni essere umano necessita di una propria radice. Il radicamento è forse il bisogno 
più importante e il meno conosciuto dell’animo umano. 

È tra il più difficile da definire, ma anche il più affascinante perché ha il potere di 
conservare vivi certi tesori del passato e certi presentimenti del futuro". 

Sicuramente sono parole che fanno riflettere, quelle di Simone Weil, il senso di 
appartenenza ad una civiltà e il legame che si instaura tra l’uomo e la sua cultura, sono 
bisogni vitali  ai quali non ci si può opporre. 

Sono proprio questi sentimenti innati, che spingono ognuno di noi a tener vive le 
tradizioni, le usanze, l’idioma, l’immagine passata e presente del nostro luogo natio, della 
nostra cultura. 

El Portego, l’annuale della CI di Gallesano giunto quest’anno alla sua quinta edizione, 
si prefigge lo scopo di far rivivere nei suoi lettori sensazioni uniche ed irripetibili, legate 
proprio all’animo di Gallesano e della sua gente. 

Questa rivista, sorta grazie al lavoro del Gruppo letterario del sodalizio locale ed 
alcuni collaboratori esterni, presenta molteplici temi che abbracciano vari aspetti del 
passato e della realtà del nostro paese.  

Non mancheranno ne El Portego articoli riguardanti la storia, le tradizioni, il dialetto 
locale, i fatti di cronaca, le curiosità , nonché le abilità letterarie in prosa e versi dei nostri 
scrittori. 

Concludo, esprimendo un sentito ringraziamento a tutti coloro che hanno reso 
possibile la pubblicazione del giornalino, con la speranza che anche quest’edizione 
soddisfi le esigenze dei nostri egregi lettori. 
 
 
 

Luana Moscarda 
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IL  CONSOLE  GENERALE  D’ITALIA  A  FIUME 
VISITA  LE  CI  DI  GALLESANO  E  DIGNANO 

 
Il Console a Gallesano: "L’Italia vi è vicina" 

 
 

 "C’è aria d’Europa, soltanto un pezzetto di carta separa l’Istria, parte integrante 
d’Europa, dall’Unione Europea", sono state proprio queste le prime impressioni del 
Console generale d’Italia a Fiume, Fulvio Rustico, durante la sua visita nel territorio 
dignanese e gallesanese il 16 maggio 2007. 
 Positivamente colpito ed impressionato da quanto trasmessogli al Palazzo municipale 
dal sindaco Klaudio Vitasović, il Console ha avuto il piacere di incontrare i presidenti 
delle Comunità degli Italiani di Dignano e Gallesano, che hanno informato il diplomatico 
sulla situazione delle due Comunità degli Italiani, sulle attività delle stesse e 
sull’importanza che esse svolgono nella tutela e salvaguardia delle tradizioni delle due 
località. 
 

 
 

Da sinistra verso destra: Sergio Delton (vicesindaco di Dignano), Luana Moscarda (presidente CI 
Gallesano), Fulvio Rustico (Console generale d’Italia a Fiume), Violana Valente (attivista CI Gallesano), 

Klaudio Vitasović (sindaco di Dignano), Maria Capolicchio Dražević (attivista CI Gallesano), 
Fulvio Delcaro (presidente dell’Assemblea CI di Gallesano), Pietro Demori (vicepresidente CI Gallesano), 

Matija Drandić (attivista CI Gallesano). 
  

Dopo aver visitato la sede della CI di Dignano, il Console è giunto nel sodalizio di 
Gallesano dove si è riuscito a trasmettere con parole, immagini e altri oggetti esposti, 
almeno una parte dello spirito dei gallesanesi autoctoni, legati alla loro terra, alla loro 
cultura e tradizioni. 
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 Rustico ha espresso grande ammirazione per la condizione dello stabile e per 
l’ottimale ripartizione degli spazi interni che, come ha detto, ne permette l’ideale impiego. 
 Il Console è stato particolarmente colpito dalle numerosissime attività culturali svolte 
nella CI di Gallesano esprimendo un senso di ammirazione per tutti gli attivisti che 
contribuiscono a mantenere in vita il patrimonio culturale di Gallesano, inoltre ha 
affermato che “La Comunità degli Italiani di Gallesano è popolata da forze giovanili, fatto 
di massima importanza per l’arricchimento della vita culturale del luogo”. 
 Al tutto è seguito un incontro aperto con diversi membri della CI del posto, che hanno 
accolto il Console con tanto di banchetto sfoggiando dolci tipici gallesanesi  appena 
sfornati, fritole e grostoli, accompagnati da un eccellente moscato secco. 
 Gradite le leccornie e ancora una volta impressionato per l’attaccamento dei 
connazionali gallesanesi ai valori della cultura italiana, il Console ha espresso la propria 
soddisfazione auspicando di poter tornare al più presto sia a Gallesano che a Dignano, 
magari per assistere di persona ad uno degli avvenimenti proposti dalle due località per il 
periodo estivo. 
 
 
          

di Luana Moscarda  
  

 
 

 
IL  COMITATO  LOCALE  DI  GALLESANO 

 
 

Finalmente, dopo tre governi statali e tre legislature comunali, Gallesano ha il proprio 
Comitato locale. Le elezioni per la nomina dei rappresentanti del Consiglio del Comitato 
locale si sono svolte il 15 aprile 2007. Alla competizione elettorale hanno partecipato tre 
liste, due delle quali appoggiate da partiti politici: l’Istarski demokratski sabor - Dieta 
democratica istriana (IDS-DDI) assieme alla Socijaldemokratska partija Hrvatske - Partito 
socialdemocratico (SDP-PSD), con capolista Flavio Gregorović, il Demokratski centar - 
Centro democratico (DC), con capolista Meliha Tuka, nonché la Lista Cittadina 
indipendente, con capolista Valter Šimunović. 
 

Degli aventi diritto al voto (1284), 443 sono stati gli elettori usciti alle urne, 435 il 
numero delle schede valide ed 8 le schede nulle. La lista Demokratski centar – Centro 
democratico ha ottenuto 42 voti, la Lista Istarski demokratski sabor – Socijaldemokratska 
partija Hrvatske / Dieta democratica istriana – partito socialdemocratico ha ottenuto 258 
voti, la Lista Cittadina indipendente ha ottenuto 135 voti. 

In base al sistema proporzionale ed ai sensi dell'articolo 19 della Delibera sull'elezione 
dei membri del consiglio dei comitati locali sul terrritorio della Città di Dignano le liste 
dei candidati per il Comitato locale di Gallesano hanno ottenuto il seguente numero di 
posti in Consiglio: 
 
1. La Lista DEMOKRATSKI CENTAR – CENTRO DEMOCRATICO (DC) ha 

ottenuto 0 posti. 
2. La Lista IDS-SDP (DDI-PDS) ha ottenuto 5 posti 
3. La Lista CITTADINA INDIPENDENTE ha ottenuto 2 posti. 
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La sede del Comitato locale di Gallesano 
(un tempo sede della Comunità locale ed ancor prima Villa Giurici) 

completamente ristrutturata dalla Città di Dignano nel 2006 
 
In base a questi risultati, il Consiglio del Comitato locale di Gallesano risulta 

composto dai seguenti membri: 
Flavio Gregorović (presidente), Valter Šimunović (vicepresidente) e dai membri del 

consiglio del comitato locale Pietro Demori, Saša Debeljuh, Tea Tesser, Fulvio Delcaro e 
Massimo Rojnić. 
 

Il CL di Gallesano ha potere propositivo, ciò significa che può proporre agli organi 
preposti (alla Città di Dignano) soluzioni d'interesse locale per il proprio territorio, si 
prende cura della qualità abitativa, propone e segue le misure e le azioni di sviluppo 
ambientale e di miglioramento dello standard di vita, lavora per promuovere un ambiente 
sano ed organizza azioni autonome di assetto dell'abitato, inoltre: 
- pone in evidenza le esigenze degli abitanti nella sfera dell'infanzia, dell'istruzione e 

dell'educazione 
-  allestisce contenuti per i giovani e lavora alla loro partecipazione nell'incremento 

della qualità della vita a livello locale 
- propone contenuti culturali, sportivi, ricreativi e di altro tipo 
- si occupa di tutela dell'identità e delle peculiarità locali 
- propone modifiche del territorio del comitato locale 
- svolge le attività che rientrano nella sfera delle competenze d'autogoverno della Città 

di Dignano 
- indice comizi locali della cittadinanza o chiede diversamente il parere dei cittadini in 

tema di questioni legate alla vita e al lavoro della stessa cittadinanza 
- collabora con altri comitati locali del territorio cittadino dignagnese, specie con quelli 

confinanti 
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- collabora con associazioni e istituzioni presenti sul suo territorio 
- informa la cittadinanza sul proprio operato e sulle attività svolte (N.B.: le sedute del 

CL saranno sempre e comunque aperte al pubblico) 
- svolge altre attività dipendentemente dai fabbisogni della cittadinanza locale. 
      (tratto dall' articolo 73, comma 1 e 3 dello Statuto della Città di Dignano). 

 
A Gallesano i problemi da risolvere sono tanti, a partire dal completamento della rete 

fognaria e della rete delle acque piovane di scolo, al potenzionamento della rete 
d’illuminazione pubblica, alla ristrutturazione della cappella... Consapevoli che in paese 
sono moltissime le cose da fare, bisogna anche prendere in considerazione il fatto che i 
mezzi finanziari a disposizione della nostra Città sono limitati e molte sono le cose 
prioritarie in tutti i tanti abitati presenti nel vasto territorio della Città di Dignano. 

Come si puo ben vedere, non sono pochi i compiti che il CL svolge nei quattro anni 
del suo mandato, l'importante è che il tutto sia coordinato con le autorità competenti, in un 
clima di collaborazione avente uno solo scopo: il bene comune. 
 

Fra tutti questi numeri e dati, senza dubbio il piu interessante (e preoccupante) è il 
443, cioè il numero delle persone che si sono recate a votare, si potrebbe allora pensare 
che a Gallesano non ci siano problemi da risolvere, che la vita in questo paese sia quasi 
idilliaca, che tutto sia in regola oppure al fatto che in modo passivo si pensi che "i altri 
meterò duto aposto e tanto mi no me interesa, no voi misiame e poi no je manco tempo". Il 
fatto è che gli altri siamo noi, abitanti di Gallesano e che nessun altro verrà mai da solo a 
chiederci se siamo soddisfatti della nostra realtà.    
 
   
 

di Nevio Matticchio 
 
 
 
 

IL GRUPPO ARTISTICO DELLA CI DI GALLESANO 
 

Intervista alla dirigente prof.ssa Flavia Defar 
 
 
 Il Gruppo artistico della Comunità degli Italiani di Gallesano opera nell'ambito della 
nostra sede ormai da diversi anni, creando tramite svariate tecniche pittoriche lavori di 
non indifferente bellezza ed originalità. 
 Cerchiamo di capire come è organizzata quest'attività culturale, grazie ad una piccola 
intervista che siamo riusciti a strappare alla dirigente del gruppo artistico, la professoressa 
Flavia Defar. 

 
 

      Professoressa Defar, potrebbe soddisfare la nostra curiosità e parlarci un po' del 
gruppo artistico? 
 

Sono ormai cinque anni che sono alla dirigenza del gruppo artistico della CI di 
Gallesano, luogo in cui ci ritroviamo una volta a settimana assieme ad una decina di 
attivisti, con l'intento di passare dei momenti piacevoli e rilassanti in un'atmosfera allegra 
e gradevole. 
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In queste paio d'ore, le persone che svolgono tale attività pittorica come hobby si 
divertono e si sentono a loro agio, alternando istanti in cui si crea, ad altri più “riflessivi” 
durante i quali si pensa solamente, si medita sul motivo da applicare e sulla tecnica da 
riprendere, oppure si creano solamente dei semplici schizzi. 
 
 

Signora Flavia, che cosa ci può dire in merito alle tecniche usate nella 
realizzazione dei vostri lavori? 
 

Devo dire che, la maggior parte degli attivisti ha aderito al gruppo nel corso del primo 
anno, periodo in cui si applicavano e testavano un po' tutte le tecniche, per poi dar modo 
ad ognuno di capire quale sia quella adatta alla propria personalità. Usiamo tutti i metodi 
artistici, fra i quali annoveriamo la matita, il carboncino, la china, i pastelli a cera, i 
pastelli soffici, la tempera, l'acquerello e per finire l'olio su tela. Per essere sincera, nel 
momento in cui ognuno cerca di valutare le proprie attitudini, sia per scegliere il motivo, 
sia la tecnica più idonea, una volta scoperto e provato l'olio su tela difficilmente ci si 
rinuncia. La spiegazione sta nel fatto che questa tecnica permette di lavorare 
minuziosamente e di curare maggiormente i particolari. Essendo questo un materiale 
molto coprente, permette di ripassare più volte sulla stessa superficie e di rimediare ad 
eventuali sbagli ed insicurezze, fino a che non si trova la soluzione più soddisfacente. Per 
quanto riguarda i motivi, ci serviamo di riproduzioni, si eseguono delle nature morte 
oppure si creano dei ritratti. 
 
 

Che cosa fate di solito durante questi "appuntamenti" artistico-pittorici e come si 
comportano gli attivisti durante il lavoro? 
 

Devo ammettere che sono molto soddisfatta dei miei attivisti; si tratta di persone 
adulte, molte delle quali mie ex-alunne, altre invece sono signore in pensione, sono tutti 
molto bravi e seri. Nonostante non manchino i problemi di tempo per coloro che lavorano, 
riusciamo comunque a trovarci e a dedicare qualche momento piacevole alla pittura, ma 
non solo a quest'ultima. Spesso e volentieri fra una pennellata e l'altra, si scherza in 
maniera serena e rilassante, permettendo di aprire ed esprimere senza timore i nostri 
pensieri. 
 
 

Quali sono le novità che avete cercato di introdurre nei vostri lavori? 
 

Fra le novità adottate da poco posso citare il "BATIK": si tratta precisamente di una 
tecnica che permette di applicare i colori su stoffa, proteggendo poi i vari strati con la 
cera. Tale tecnica non è stata troppo sentita e perciò vi abbiamo rinunciato, anche se 
abbiamo riproposto la possibilità di riprenderla nuovamente. 

Ultimamente si è riscontrato un grande interesse per l'olio con spatola (su tela o su 
tavola), tecnica che permette di sentire la materia. A dire il vero, uno degli attivisti aveva 
provato pure la pittura su seta, rappresentando motivi floreali o paesaggi su dei semplici 
foulard. Altri membri dipingono oggetti particolari, come ad esempio dei piatti-souvenir 
sui quali si rappresentano motivi di Gallesano o che riguardano il nostro ambiente. I 
piattini vengono poi regalati ad altre istituzioni dalla nostra Comunità come segno di 
ricordo ed amicizia. 
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Chiara Debrevi e Noemi Demori durante il lavoro del gruppo artistico 
 

Quali sono i problemi maggiori che avete riscontrato? 
 

I problemi primari riscontrati sono quelli legati al materiale necessario alla nostra 
attività; per un dato periodo di tempo ci siamo dovuti arrangiare con le tele, le quali 
venivano create dagli attivisti stessi. Il procedimento di imprimitura dello scheletro e il 
resto della preparazione comportava ben tre settimane, perciò si perdeva molto tempo. Ora 
la cosa è certamente molto più semplice, in quando tutto il materiale di cui abbiamo 
bisogno ci viene fornito dalla stessa Comunità, a cui siamo particolarmente grati e 
riconoscenti.  

Tra gli altri problemi forse possiamo nominare i problemi di composizione che si 
devono spesso affrontare, per cui qualche volta si devono tenere delle lezioni di 
percezione prospettica soprattutto quando l'effetto prospettico esige molta più attenzione. 
C'è poi lo studio dei colori, il loro rapporto e il modo di come si mettono in risalto. 
 
 

Che cosa vorrebbe dire infine ai giovani e alle nuove generazioni per quanto 
riguarda la pittura? 
 

Vorrei proporre sia ai giovani che agli adulti di iscriversi al gruppo: non 
dimentichiamo, che non esiste un'età per dedicarsi ad un'attività pittorica, per esprimersi 
attraverso il colore e l'arte. Il disegno e la pittura serve ad eliminare lo stress quotidiano e 
ci aiuta ad essere in armonia con se stessi e con il mondo che ci circonda. 

 
 

                                                                                                                                                                                        
di Lorena Moscarda 
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LE USCITE ED I SUCCESSI DELLE ATTIVITÀ CULTURALI  
DELLA CI DI GALLESANO 

 
 

L'anno scorso, tradizionalmente, il nostro sodalizio è stato partecipe di svariate 
manifestazioni in cui si è notevolmente distinto, portando avanti le proprie attività 
culturali, artistiche e sportive, nonché presentando al meglio la realtà italiana della 
Comunità degli Italiani di Gallesano. 

Tali rassegne, importantissime per il piano collaborativo, sono un significativo punto 
d'incontro per condividere le esperienze, per rinvigorire le amicizie e, naturalmente, per 
alimentare e conservare i contatti con le altre CI. 

 

 
 

I bambini in costume folcloristico gallesanese 
 
La nostra Comunità ha ospitato come di consuetudine diverse manifestazioni: il ballo 

delle mascherine, il "Concerto dei cori", la "Festa della mamma", tre conferenze intitolate 
"Vantaggi e svantaggi dell'ingresso nell'UE per i cittadini dell'Istria", "I parassiti e la 
difesa antiparassitaria" e l'ADES - "Associazione amici e discendenti degli esuli", si sono 
inoltre svolti il tradizionale spettacolo e concerto di Natale ed altre rassegne. 

Oltre alle uscite dei vari gruppi culturali all'interno della nostra CI, svariate sono state 
pure le partecipazioni "esterne" tenutesi in molteplici istituzioni e rassegne: VI Festival 
folcloristico internazionale "Leron" – Dignano, "Umago Canta" e "Concerto di Natale" – 
CI Umago, "Voci Nostre" – Pirano, l'anniversario della CI Materada. 

Sono stati altri gli eventi da evidenziare e sottolineare riguardanti la nostra Comunità: 
le squadre del nostro settore sportivo si sono sempre distinte per i loro buoni risultati 
anche lo scorso anno, il gruppo artistico ha allestito le mostre dei loro lavori ed inoltre si 
ha organizzato per la prima volta la degustazione dei piatti tipici gallesanesi, tenutasi 
quest'ultima nell'estivo della CI. 
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Tutti i gruppi del nostro sodalizio, grazie alla serietà con cui svolgono le loro attività, 
merito anche dell'ottimo lavoro dei capigruppo, sono sicuramente ragione di orgoglio per 
la nostra piccola ma grande realtà.  

Nel conciso elenco che segue, abbiamo riportato tutte le manifestazioni a cui siamo 
stati partecipi nell'anno 2006. 

 
 

di Teo Banko 
 
 

 
 

DATA 
 

 
GRUPPO 

 
LUOGO 

 
MANIFESTAZIONE 

26-02-2006 Attivo giovanile CI Ballo delle mascherine 
04-03-2006 Coro Gallesano CI Umago "Umago Canta" 
14-03-2006 Conferenza CI "Vantaggi e svantaggi 

dell' ingresso nell'UE 
per i cittadini dell'Istria" 

04-04-2006 Conferenza CI "I parassiti e la difesa 
antiparassitaria" 

17-04-2006 Coro CI Gallesano, 
 CI Torre e CI Sissano 

CI "Concerto dei cori" 

22-04-2006 ADES "Associazione amici 
e discendenti degli esuli" 

CI Conferenza 

12-05-2006 Minicantanti CI, SEI 
Gallesano, CI Materada, CI 

Umago 

CI "Festa della mamma" 

29-06-2006 Tutti i gruppi CI Gallesano, 
CI Pola, CI Verteneglio 

CI SS. Pietro e Paolo 

13-05-2006 Filodrammatica CI CI Pola "Festa della mamma" 
03-06-2006 Filodrammatica CI CI Materada Anniversario CI Materada 
15-08-2006 G. folcloristico CI "Festa dele cioche", 

degustazione dei piatti 
tipici gallesanesi 

25-08-2006 G. folcloristico Dignano VI Festival folcloristico 
internazionale "Leron" 

30-09-2006 Settore sportivo Parenzo Incontro sportivo UI 
25-11-2006 Settore sportivo CI " Dante 

Alighieri " 
Isola 

Torneo calcetto 

14-10-2006  CI Abazia Torneo Briscola-Tresette 
15-12-2006 Coro CI CI Umago Concerto di Natale 
17-12-2006 Minicantanti CI Pirano "Voci Nostre" 
21-12-2006 SEI Gallesano CI Spettacolo di Natale 
22-12-2006 Coro CI, Minicantanti CI, 

Giovani cantanti CI, 
G. Ritmico CI Valle, 

SEI Gallesano 

CI Serata sociale 
"Concerto di Natale" 
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PENSIERI  E  POESIE 
 

a cura di Sinaida Perković Matošević e Barbara Jurman 
 

 
 
GALIAN    
    
El me pae se ciama Galian 
el e bel como Pola. 
 
A Galian e ‘l forno, 
la piasa, la ferovia e la scola. 
 
Ne pias duto de Galian, 
ma volaravimo che sia un parco 
per ogà, con quatro sitoli magari, 
e poi no volaravimo che 
el Giocondo, una volta cusì bel, 
n’coi el ne cajo ‘n suca. 
No volaravimo gnanche che le 
 
 
 

 

 
 

“siore” buta le scovase fora 
dei bidoni  
perché e bruto! 
 
I auti poi che coro como mati 
e el pericolo più grando per noi. 
 
Ah, se a Galian 
qualchedun scoltaravo i fijoi, 
el nostro pae saravo ‘ncora piun bel. 

 
 
 
 

di Sara Perković, Gianni Moscarda, 
Mattea Rukonić, Chiara  Detoffi e 
Daniela Bonassin (classe II)

 
 

GALIAN 
 
Galian e el me pae, 
un po’ longo, un po’streto 
un po’novo, un po’vecio. 
Con tante caete 
con tante stradete 
e tante piasete.   
Per mi el e el più bel del mondo. 

 
di Mattea Rukonić (classe II) 

 
 
 
 

ME NONA 
 

 Me nona se ciama Franca, ghe pia i a Pola, i a cantà e a vedi me cuin che ‘l e pena 
nato. Mi a me nona ghe voi tanto ben, me pia quando che la me fa i gnochi. 
 La me ‘npara tante robe, no se che che faravi sina de ela. 

 
di Toni Moscarda (classe I) 
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ME NONO 
 

 Me nono se ciama Božo. Ghe pia i a cacia, a pescà e vignì catà mi e me soro. 
Me nono me jo fato un careto, mi vai ‘ndrento e lui me tira. 
Me pia me nono perché emo fa le pasegiate coi cani. Ghe voi tanto ben. 

 
di Diego Matošević (classe I) 

 
 

 
I ME NONI 

 
 Me nona e me nono i e bravi, a mi i me juda a fa de duto. 

Me nona se ciama Angelina, me nono se ciama Piero. Me nono va ogni orno ‘n 
campagna. El e magro e anche me nona e magra. 
 Me nono fa tanti lavori. De mitina el se alsa ale cinque, perché el devo i a moli e de 
sera me nono el va a dormi ale nove, e me nona ala una sirca. 
 Ma steso i jo tempo de fame le bele e mi ghe voi tanto ben. 

 
di Sara Pereša (classe II) 

 
 

 
ME SORO 

 
 e de tanto che speti una soro e deso la je. 

Ela la se ciama Alba e mi Mattea. La jo nove mei e mi oto ani. La jo un po’ de cavei, i 
oci ciari e la e bela gionfeta. 

La camina a quatro e la fa i dispeti. Mi e me soro se oghemo duto el orno. 
Segni tanto contenta de vela. 

 
di Mattea Rukonić (classe II) 

 
 
 

ME MARE 
 

 Me mare se ciama Serena. La e alta, bela, cara, alegra.  
Mi la me cocola perché segni la più picia. Duti dela fameja ghe volemo ben. Anche mi 

perché per le feste la fa bon de magnà e a mi la me fa i dolsi che me pia tanto. Quei coi 
tochetini de pomo ‘ndrento! Mi ghe voi ben a me mare. 
 

di Daniela Bonassin (classe II) 
 
 
 

ME MARE E ME PARE 
 

 Me mare e me pare per mi e le persone più care del mondo, perché quando che segni 
con lori segni siguro e no je pagura de gnente. 

Mi no daravi me pare e me mare per gnente al mondo. Mi ghe voi ben a duti doi. 
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Una volta semo idi a Gardaland duti sinque: me pare, me mare, me soro Monica, me 
soro Rossella e mi, e se vemo tanto divertì, ma più de duti me mare e me pare. Quando 
che semo tornadi a caa vemo fato festa. Segni contento che je una fameja cusì. 

 
di Gianni Moscarda (classe II) 

 
 

 
ME SORO 

 
 Me soro jo vinti ani. La e magra e alta. La jo i cavei lisi con le “mèches”. I oci celesti, 
la boca soridente. La jo i recini bei e le scarpe coi tachi. 

Ela la e sempro brava con mi. Quando che segni nata la me jo dà ela el nome e la jera 
tanto contenta. 

Mi e ela se oghemo al computer, emo in Word e in Internet. emo in giro con la bici, 
emo a camprà el pan e se ciolemo el gelato. 

La se oga con mi a palavolo. Sto autunno jerimo a venderà insieme e mi dovevi portà 
el secio pien de uva.  

A mi e a me soro ne pia i un po’ la de me nona a Peruški. Mi voi che la faga la 
patente, cusì che poi i con ela a fa i giri. Ela la me ‘mpresta de duto e mi ghe ‘mpresti 
qualco a ela. 

Me mare e me pare ne vol ben a dute doi e anche noi ghe volemo ben. 
Sto istà segni ida con me mare a Torino la de me sia e me mancava tanto me soro che e 
restada a caa con me pare. 

Mi ghe voi tanto tanto ben a me soro! 
 

di Chiara Detoffi (classe II) 
 
 
 

A CAA IN SOFITA JE CATÀ… 
 

 Je catà un sopreso vecio de me nona defunta.  
Me nona la lo dopereva co ghe coreva. Me mare la lo jo tignù per ricordo. 
Mi lo portare a scola per parlà de l’antichità. 

 
di Teuta Lucchetto (classe III) 

 
 
 

A CAA IN SOFITA JE CATÀ… 
 

A caa in sofita je catà i biceri antichi, un leto vecio, le borse consumade, le careghe 
scancasade. 

‘Na volta i nostri veci i veva poche robe, ma lo steso i jera contenti e i cantava sempro 
i stornei de Galian. 
 

di Marzia Leonardelli (classe III) 
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RITI  ED  USANZE 
 
 

IL  RITO  DEL  MATRIMONIO 
NELLA  GALLESANO  DEL  PASSATO 

(PARTE I) 
 

(tratto da: LUANA MOSCARDA, 
Il rito del corteggiamento, del fidanzamento 

e del matrimonio nella Gallesano del XIX secolo, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXV, 

Trieste-Rovigno, 2005, pp.595-636) 
  
  
 
 Le nozze gallesanesi duravano sempre più giorni, precisamente tre e si svolgevano 
esclusivamente in casa. 

Si trattava di una grande festa ed era l’occasione, oltre che per buone scorpacciate e 
abbondanti libagioni, anche per nuovi incontri tra giovani e riappacificazioni tra parenti. 
 Alle feste nuziali vi partecipavano non solo gli invitati, ma quasi l’intero paese, sia pur 
come spettatore. 
 La scelta del giorno del matrimonio dettava delle regole, doveva essere celebrato nel 
giorno più propizio della settimana: si trattava del sabato mattina e la cerimonia si 
svolgeva nella Chiesa di S. Rocco durante la messa delle undici. 
 Durante la settimana delle nozze, già al lunedì ultimate le pulizie generali della casa, si 
procedeva con la preparazione dei dolci caratteristici busoladi, fugase e filoncini de pan 
dolso, della pasta,  del pane, poi si provvedeva a macellare il pollame e l’immancabile 
vitello o la pecora, per dar modo alle cuoche di mettersi all’opera. 
 

 
 

Preparazione della sposa: l’acconciatura 
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La sera del venerdì c’era l’usanza, come del resto oggi, di portare i regali di nozze 

nella casa dei futuri sposi e di posarli sul letto matrimoniale. L’indomani, svolta la 
cerimonia, gli sposi e tutti gli invitati si sarebbero recati ad ammirarli. 

Il letto degli sposi veniva precedentemente preparato dalla madre dello sposo con 
l’aiuto di qualche parente: tra le lenzuola, per tradizione, si spargeva qualche chicco di 
granoturco o di grano, per rendere all’indomani la prima notte d’amore piuttosto scomoda. 
 Anche se la gente dell’epoca era molto povera, i regali di nozze non potevano mai 
mancare, non ci si presentava mai a mani vuote. I regali che si facevano al tempo non 
erano poi tanto diversi da quelli odierni. Doni tipici erano servizi di tazzine da caffè 
bianco e nero, bicchieri, brocche, servizi di piatti, lenzuola, copriletti. Un regalo tipico e 
sempre presente sul letto matrimoniale, indispensabile ad ogni giovane coppia, era il 
servizio da toalette che in passato si metteva nelle stanze per l’igiene quotidiana. Il 
servizio da bagno era composto da la broca (la brocca), el cadin (il catino) e el portasavon 
(il portasapone) in ceramica o porcellana: questi oggetti venivano poi posti sul lavaman 
(mobile antico dove si posavano il catino e la brocca; in alcuni il posto per il catino era 
intagliato). Era questo uno dei regali più graditi, nonché i servizi di tazzine da caffè cinesi, 
considerate molto preziose ed eleganti. 
 Chi era estremamente povero e non poteva permettersi di acquistare simili doni,  
porgeva quello che poteva, prevalentemente prodotti alimentari genuini: galline e 
bottiglioni di vino erano i regali più frequenti. 
 Sempre al venerdì, all’imbrunire, i futuri sposi e i testimoni di nozze andavano in 
chiesa per la confessione. 
 

 
 

Il corteo nuziale, riproposto dal gruppo folcloristico gallesanese (in una foto degli anni ’80) 
 
 Giunto finalmente il sabato tanto atteso, già la mattina gli invitati venivano prelevati 
ad uno ad uno dai familiari dello sposo e della sposa. 
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 Era caratteristico il cerimoniale di composizione del corteo nuziale: il padre e il 
fratello della sposa, andavano a prendere i rispettivi parenti e li portavano a casa, mentre 
lo sposo con il padre ed i testimoni di nozze (sempre due uomini), si recavano a prelevare 
per le case e le contrade i loro invitati. Spesso a causa dell’emozione o della fretta, poteva 
verificarsi il fatto di dimenticare a casa qualche invitato. Anche se la cosa non accadeva 
assolutamente per volontà, la persona “dimenticata” poteva offendersi, pensando che il 
fatto fosse successo apposta. Se la persona credeva nella buona fede dei parenti, veniva 
alla cerimonia da solo, se invece era del parere che il gesto si fosse verificato di proposito, 
non si presentava e rimaneva a casa terribilmente offesa. 
 Formato il corteo dello sposo si andava tutti assieme a casa della sposa, ma lungo la 
strada venivano poste barricate e cianfrusaglie di ogni genere ad opera degli invitati della 
fanciulla, affinché il giovane non riuscisse a passare facilmente. Scherzi di questo tipo, 
potevano intrattenere sposo ed invitati anche per un’ora intera. 
 Terminate le marachelle e le corbellerie, giungeva il momento della comparsa della 
sposa, che scendeva dalle scale di casa accompagnata dal padre. 
 Ormai erano quasi le undici e bisognava affrettarsi in chiesa: la sposa si appoggiava ai 
due compari; dietro veniva lo sposo con due amiche della sposa, quindi tutti gli altri 
invitati a coppie. Solo in tempi più recenti il padre ha incominciato ad accompagnare la 
sposa. 
 Sia la madre dello sposo che quella della sposa di solito non partecipavano alla 
cerimonia: la madre del giovane doveva rimanere a casa perché, essendone la padrona, 
doveva indicare alle cuoche, dedite alla preparazione del pranzo, la posizione di pentole e 
tegami necessari alla cottura delle pietanze. La madre della sposa, per rispetto della con 
suocera, rimaneva a casa per non farle torto e non assistiva alla cerimonia, invece la sera, 
era solita a partecipare ai festeggiamenti. 
 Durante l’avvio degli sposi verso la chiesa, da tutte le case accorreva la gente a vedere 
la novisa, la sposa. 
 
 
 

di Luana Moscarda 
 
 

 
 

I  PROVERBI  GALLESANESI  RIGUARDANTI 
L’ALIMENTAZIONE 

 
(tratto da: ELIANA MOSCARDA-MIRKOVIĆ, 

La tradizione paremiologica a Gallesano - Parte I, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol.XXXI, 

Trieste-Rovigno, 2001, 382-390) 
 

 
 

1. Chi no magna pan, no e cris’cian 
Chi non mangia pane, non è cristiano. 
 

Nota: Il pane nella tradizione gallesanese è quasi un  alimento sacro. Ricordiamo che la 
gente di Gallesano è di religione cattolica e nella teologia cristiana il pane ha una forte simbologia: 
basti ricordare la moltiplicazione dei pani operata da Gesù e l’Eucaristia. 
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2. Chi iò la boto piena de vin e la pila de oio, no iò pagura de la fam 

Chi ha la botte piena di vino e la pila di olio, non ha paura della fame. 
 
 Nota: Le pile a Gallesano sono dei capaci recipienti di pietra calcarea, eseguiti per conservare 
l’olio d’oliva di produzione locale. 

 
 

3. Chi no ‘ngruma le migole de pan, mor de fam 
Chi non raccoglie le briciole di pane, muore di fame. 
 
 Nota: In un’economia di fabbisogno, il pane assume un’importanza vitale, che trova 
corrispondenza in una serie di fattori economici e familiari: innanzitutto l’incertezza del raccolto o 
la certezza del domani. 

 
 

4. El pan dei altri iò sete groste. 
Il pane degli altri ha sette croste. 
 
 Nota: Bisogna ben sudare per guadagnarselo. 

 
 

5. El pomo tante volte de fora el e bel, ma ‘n drento el e marso 
La mela tante volte di fuori è bella, ma dentro è marcia. 
 
 Nota: L’apparenza inganna. Il proverbio può essere inteso anche metaforicamente: è difficile 
comprendere i veri sentimenti che risiedono nell’animo di una persona. 

 
 

6. Ierba cara ‘n te l’orto-peso caro al porto 
Erba cara nell’orto-pesce caro al porto. 
 
 Nota: D’inverno, quando scarseggiano gli ortaggi, scarseggia anche il pesce con conseguente 
aumento dei prezzi di mercato. 

 
 

7. La fritola como anche la dona, no la e bona se no la e tonda 
La frittella come anche la donna, non è buona se non è rotonda. 
 
 Nota: Da questo proverbio emerge come siano cambiati col tempo i canoni di bellezza: mentre 
in passato l’ideale dei nostri nonni era la donna formosa e naturalmente robusta per far fronte alle 
fatiche, oggi, influenzati dai mass media, prediligiamo i modelli pelle ed ossa. 

 
 

8. La minestra e la biava del contadin 
La minestra è la biada del contadino. 
 
 Nota: Nella cucina gallesanese il minestrone ha sempre avuto un ruolo molto importante, 
soprattutto nelle fredde giornate invernali. 
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9. Laagne e macaroni e magnà de siori 
Lasagne e maccheroni, è un pasto da signori. 
 
 Nota: A Gallesano le tagliatelle, chiamate laagne, e i macaroni  vengono ancor oggi fatti in 
casa, soprattutto in occasione delle festività. Per fare i macaroni ci vuole una grande abilità, 
perché vengono avvolti su un ferro da calza. 

 
 

10. Un goto de malvaia e un ovo a la mitina, e una bona midiina per el contadin 
Un bicchiere di malvasia e un uovo alla mattina, è una buona medicina per il contadino. 
 
 Nota: Si tratta ovviamente di una ricetta popolare, ma non mettiamo in dubbio i benefici che se 
ne possono ricavare. 

 
 

11. Dignanei pioraseri, co’le bease sempro piene 
Dignanesi piagnoni, con le bisacce sempre piene. 
 
 Nota: Secondo la tradizione gallesanese, gli abitanti di Dignano d’Istria ostentano 
impropriamente la propria povertà, essendo in realtà molto ricchi ed agiati. 
 
 
 

di Eliana Moscarda - Mirković 
 
 
 
 
 

LA  PROCESSIONE 
DELLA  DOMENICA  DELLE  PALME 

 
 

 
 La Domenica delle Palme si è svolta nella 
nostra Gallesano la solenne processione, antica 
usanza religosa non praticata più nel nostro paese 
dal lontano 1947. 
 Il parroco don Joško Listeš, che ha assunto la 
funzione di sacerdote della nostra parrocchia da 
circa tre mesi, ha voluto riprendere in accordo con 
i fedeli, questa antica pratica cristiana prescritta 
dalle norme liturgiche. 
 
 La domenica mattina, i credenti si sono 
radunati davanti alla Chiesa di San Giuseppe per 
assistere alla benedizione dei rami d’ulivo da 
parte del sacerdote. Svolta la pratica, il parroco, i 
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ministranti, i portabandiera in tradizionale costume gallesanese seguiti dai fedeli, si sono 
avviati verso la chiesa parrocchiale di San Rocco dove si è svolta la celebrazione della 
Santa Messa. 
 La processione è stata simbolo di raccoglimento dei devoti, resa ancor più lieta da 
preghiere e canzoni di lode al Signore accompagnate da andamenti con i rami d’ulivo. 
 
 

 
 

La processione della Domenica delle Palme (2007) 
 

 La sacra manifestazione è stata accompagnata pure da stendardi raffiguranti la 
Madonna con il Bambino e San Rocco, due icone della religione cristiana di Gallesano; 
infatti, entrambe le statue sono presenti nella chiesa parrocchiale di San Rocco. 
 Per l’occasione, la Comunità degli Italiani di Gallesano ha donato alla parrocchia le 
bandiere con lo stemma del paese. 
 Auspichiamo inoltre di poter riprendere al più presto anche un’altra antica usanza 
liturgica, ovvero la processione del Corpus Domini, viva e praticata nella Gallesano di un 
tempo, ma che purtroppo però le ultime generazioni non hanno potuto vivere. 
 
 

 
di Annamaria Moscarda   
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CURIOSITÀ 
 

 
 XIII  RASSEGNA  DELL’OLIO  EXTRAVERGINE  D’OLIVA 

A  DIGNANO  
 

L’oro arriva nuovamente a Gallesano! 
Mario Šimunović si aggiudica per la seconda volta la medaglia d’oro 

 
 
 

 
 

Maria Zanghirella-Šimunović e Mario Šimunović 
 

Non c’è che dire, l’olio extravergine d’oliva di Mario Šimunović di Gallesano è 
nuovamente il migliore! Il nostro compaesano si è aggiudicato per la seconda volta il 
primo posto alla Rassegna dell’olio extravergine d’oliva tenutasi a Dignano il 21 aprile 
2007. 

All’edizione di quest’anno sono stati presentati 86 campioni di olio, 65 provenienti da 
varie località dell’Istria e 21 dalla Dalmazia. 
 La Commissione per il campionamento, guidata dall’agronomo Franko Raguž 
dell’“Associazione Agroturist di Dignano” che organizza la Rassegna, ha analizzato 67 
campioni d’olio, di cui 25 sono stati premiati con la medaglia d’oro, 24 con quella 
d’argento e 11 con quella di bronzo. 
 Gli esperti in materia hanno valutato che tra i 25 oli premiati con l’oro, i migliori in 
esclusiva sono stati quello prodotto da Mario Šimunović, ricavato da olive di varietà busa 
e carbonera, quello prodotto dai fratelli Lorenzo e Livio Belci di Dignano e quello 
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presentato da Sandi Chiavalon di Dignano. Tutti e tre gli oli hanno ottenuto il punteggio di 
91 punti. 
 Per farlo rientrare nella categoria extravergine, i campioni d’olio presentati hanno 
dovuto superare numerose analisi dalla giuria tecnica. Il primo è stato il campionamento 
chimico, ovvero la verifica della percentuale di acidi grassi saturi, seguita da un severo 
test organolettico (sapore ed odore). 
 

 
 

I molti diplomi e medaglie per l’olio extravergine d’oliva conseguiti da Mario Šimunović 
 
 Si sono aggiudicati i voti massimi solamente gli oli senza alcun difetto, caratteristica 
che dipende molto dal tipo di raccolta, dall’immagazzinamento, dalla lavorazione e dalla 
conservazione dell’olio d’oliva. 
 Mario Šimunović entusiasta del successo riconfermato, spera di aggiudicarsi la 
medaglia d’oro anche alla prossima Rassegna che si terrà nell’aprile 2008 e noi altrettanto 
orgogliosi del suo successo, non possiamo far altro che augurargli di riuscire nel suo 
intento! 
 
 
 

di Luana Moscarda 
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CHE  BONTÀ: 
„POLENTA  E  CIOCHE“ E  „MACHERONI  COL  SUGO  DE  GAL“ 

 

Degustazione dei piatti della tradizione gallesanese 
 
 

 
 

L’estivo della CI di Gallesano durante la degustazione dei piatti tipici 
 

A Gallesano ormai dal lontano 1979, come tutti sanno il 15 agosto si festeggia la 
tradizionale “Festa delle cioche". La sagra da decenni accoglie moltissima gente, 
soprattutto per il piatto tipico che offre, ovvero  la polenta con le cioche, pietanza servita e 
gustata abbondantemente da tutti i partecipanti.  

Quest'anno però, la Comunità degli Italiani e l'Associazione calcistica di Gallesano 
con il patrocinio della Città di Dignano, hanno voluto offrire una deliziosa sorpresa a tutta 
la gente del paese.   

Difatti, la mattinata del 15 agosto è stata tutt'altro che tranquilla nell'estivo della nostra 
Comunità. Vi state chiedendo cosa sia sucesso? Nulla di preocupante, anzi di 
strabigliante! Per la prima volta si è tenuta a Gallesano una manifestazione di 
degustazione di piatti tipici del nostro borgo. A presentare le varie pietanze, sono stati 
Matija Drandić e Žana Ujić, rispettivamente in lingua italiana e croata, e la varietà di 
delizie è stata davvero completa e ammirevole. 
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 La prima tavolata, era dedicata ai 
dolci tipici gallesanesi, ovvero fritole, 
grostoli, filoncini de pan dolso e i 
busoladi, preparati quest’ultimi in 
passato esclusivamente per le 
occasioni nuziali. Il tutto è stato 
accompagnato da aperitivi, il moscato 
secco Prestige e la grappa della 
famiglia Moscarda-Giacometti.  

Non potevano di certo mancare gli 
affettati ed i formaggi, il prosciutto di 
Lino Capolicchio, i formaggi pecorini 
e le ricotte di Tarcisio Leonardelli e 
Lino Capolicchio, il formaggio e la 
ricotta di mucca di Olimpio Moscarda, 
che hanno lasciato di stucco i palati di 
tutti i buongustai. Avanti con il pane 
fatto in casa e gli oli extravergine 
d’oliva di Mario Šimunović, Andrej 
Đurić (oleificio Baiocco), Dušan 
Debeljuh, Guglielmo Moscarda e 
Danilo Moscarda. La tavolata centrale, 
fiore all'occhiello, era riservato alla 
polenta e cioche ed ai macheroni con 
sugo de gal, ovvero l'espressione 
massima della tradizione culinaria 
gallesanese.  

Dulcis in fundo, è proprio il caso di 
dirlo, i vini malvasia e teran della 
famiglia Moscarda-Giacometti. Niente 
da dire, è sparito tutto tra gli 
apprezzamenti dei tanti presenti, che 
hanno gustato con piacere gli aromi e i 
sapori della cucina locale. 

  
 Applaudito è stato pure l’ingesso 

del Gruppo folcloristico della 
Comunità degli Italiani di Gallesano in 
costume tradizionale, che ha allietato 
gli ospiti con i canti ota la piva.  

 
Una manifestazione ben pensata 

dunque e nell’attesa e nella speranza 
che si ripeta anche quest’anno, si invita 
tutti a parteciparvi, sapendo che chi ci 
è già stato di certo non mancherà! 

 
 
 

di Matija Drandić 
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GALLESANO  VANTA  LA  TERZA  TREBBIATRICE 
ANCORA  IN  USO  IN  ISTRIA 

 
 
La coltivazione dei cereali tra il quale il grano, è una pratica nota fin dalla preistoria e 

per molti secoli l'uomo ha dovuto impegnarsi per alleviare le grandi fatiche che tale 
operazione richiedeva. Tra le varie fasi della coltivazione, la raccolta dei cereali è stata 
sempre un lavoro duro e lungo, caratterizzato da un grande dispendio di fatica e 
manodopera. 

I nostri nonni ce lo raccontavano sempre, durante le torride giornate estive  si andava 
nei campi di grano a tribià. Ma le generazioni giovani, sanno cosa significhi "andare a 
trebbiare" o è un concetto che risulta conosciuto per solo per "sentito dire"? 

Trent'anni fa (ma ancora oggi) in qualsiasi campo di grano e cereali di Gallesano, la 
cosa non poteva rimanere inosservata: la trebbiatura consisteva  nel separare i chicchi di 
grano dalla paglia e dalla pula, mediante una macchina agricola chiamata trebbiatrice. 

Oggi il posto della trebbiatrice lo ha preso prevalentemente un altro macchinario, 
ovvero la mietitrebbiatrice, che oltre a separare le cariossidi (i chicchi) dalla paglia e dalla 
pula,  taglia precedentemente in modo automatico le spighe dei cereali, risparmiando così 
tempo e manodopera.  

Le vecchie tribie stanno scomparendo, sostituite dalle potenti mietitrebbie sono 
destinate ad essere accantonate in qualche vecchio podere  o ripostiglio per macchinari.  
Sono infatti soltanto ancora tre le trebbiatrici ancora in uso in Istria: una a Režanci, una a 
Hum e l'altra proprio a Gallesano! Si tratta della tribia di Lino Capolicchio, usata tuttoggi 
per la trebbiatura delle piante da foraggio, l'orzo e l'avena. Il signor Capolicchio ci 
racconta che anche lui da un paio d'anni usa per la trebbiatura del grano la 
mietitrebbiatrice, perché purtroppo scarseggia la manodopera per la mietitura. 

 

 
 

Davanti alla tribia Pasquale Lucchetto e Lino Capolicchio, sopra Domenico Capolicchio 
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Il macchinario agricolo del nostro gallesanese risale al 1970, con un peso di 1,8 
tonnellate riesce a percorrere 25 km/h e anche se oggi non lavora più frequentemente 
come un tempo, Lino Capolicchio la mette in uso prevalentemente per la trebbiatura 
dell'erba medica:  si separano i semi della pianta matura, 'n somen,  per poi procedere con 
la seminatura  dei campi da foraggio. 

In passato, la tribia veniva portata nell'aia già predisposta per la trebbiatura occupata 
in gran parte da grandi cumuli di covoni di forma parallelepipeda e le spighe dei cerali 
raccolti dovevano venir inseriti nella trebbiatrice manualmente. 

Si iniziava con la trebbiatura al mattino presto e per parecchie ore si udiva in 
lontananza il battito frenetico del trattore e il rombo cupo della tribia, il polverone 
sollevato e i pagliai che pian piano crescevano si potevano vedere a grande distanza. Era 
ben difficile che un tale  frastuono e movimento lasciasse indifferenti. 

Il primo compito della trebbiatrice era quello di separare meccanicamente gli steli, 
ossia la paglia che costituiva la parte più ingombrante di tutta la pianta. La paja veniva 
usata come alimentazione e lettiera del bestiame più grosso. 

Questo macchinario eliminava inoltre le parti più minute e leggere dei cereali: 
un'apertura eliminava la maggior parte delle pagliuzze, spighe vuote e pula. 

Infine, i chicchi di grano o di altri cereali  integri e puliti, venivano raccolti in sacchi 
pronti per essere sottoposti alla macinatura al mulino più vicino. 

 
 
 

di Luana Moscarda 
 
 
 
 
 

ROSCA  PICA,  LA  PECORA  “GALLESANESE” 
PREMIATA  CON  LA  MEDAGLIA  DI  BRONZO 

 
 

Un altro successo per Lino Capolicchio alla Mostra di pecore istriane tenutasi a 
Sanvincenti (Svetvinčenat) il 9 luglio 2006, la sua pecora infatti, si è aggiudicata il terzo 
posto per la “categoria pecore lattifere”.   

Il signor Capolicchio alla scorsa manifestazione aveva ottenuto il posto da primo 
podio con la pecorella Rosca Marcussa, proclamata dalla giuria “pecora più bella” della 
mostra. 

Tra i molteplici campioni di latte esaminati da verificatori esperti, il latte di Rosca Pica 
è risultato di ottima qualità e si è aggiudicato una bella medaglia di bronzo. 

Che dire, anche se Rosca Marcussa è la più bella, Rosca Pica non ha nulla da 
invidiarle: il suo latte è squisitissimo! 

 
 
 

di Luana Moscarda 
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STORIA 
 
 

LA  CHIESA  DI  “SANT’ISEPO” 
 

(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 
Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 
 in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 

Trieste-Rovigno, 2006, pp.417-471) 
 

 
La chiesa di “Sant’Isepo”, ossia di San Giuseppe, si trova all’interno dell’abitato, nel 

rione chiamato appunto Sant’Isepo. La costruzione, che presso il tribunale è registrata 
come “bene ecclesiastico - Gallesano”, un tempo era proprietà della famiglia Debrevi, 
mentre le costruzioni retrostanti un tempo formavano un unico complesso, un convento, in 
seguito proprietà delle famiglie Simonelli, oggi invece proprietà di più persone. 
 La chiesa, del XV secolo, ha pianta rettangolare ad una navata con due corpi laterali. 
La facciata della chiesa è volta a nord-ovest e presenta un grande campanile a vela 
monoforo con campana. È lunga 8,50 m e larga 4,55 m, mentre l’altezza dei muri laterali è 
4,35 m e l’altezza massima della facciata è 5,50 m. 

La facciata principale presenta una porta centrale in ferro a due ante, alta 191 cm e 
larga 99 cm, sovrastata da una roseta, finestrella ogivale dal diametro di circa 50 cm. Ai 
lati della porta ci sono due finestrelle rettangolari, alte 50 cm e larghe 35 cm, con 
inferriata. La costruzione presenta due corpi laterali che formano il transetto: il corpo 
meridionale, largo 1,90 m e lungo 2,42 m, presenta una finestrella rettangolare, alta 56 cm 
e larga 34 cm; quello settentrionale, largo 1,93 m e lungo 3,16 m, presenta pure una 
finestrella rettangolare delle stesse dimensioni ed una finestra murata. La facciata 
meridionale presenta una finestrella rettangolare murata, alta 60 cm e larga 28 cm. La 
facciata settentrionale non presenta finestre e si trova, in parte, all’interno del cortile della 
casa retrostante. La facciata orientale è parte integrante della casa retrostante, in quanto un 
tempo faceva parte dell’intero complesso, che era un convento benedettino, di suore di 
clausura. Le facciate presentano l’intonaco rovinato ed in alcuni punti del tutto assente. Il 
tetto, composto da travi in legno, tavelle e tegole, è stato restaurato nella primavera del 
2007, grazie al finanziamento della Città di Dignano che ha messo a disposizione ben 
150.000,00 kn (centocinquantamila kune). I lavori sono stati svolti dalla ditta “Murador” 
di Pola, dei fratelli David e Robert Hrelja, sotto la vigilanza della Sovraintendenza ai beni 
culturali di Pola - Ministero della cultura. 

L’interno della chiesa ha una pavimentazione in lastre di pietra quadrangolari, della 
misura di 28 cm x 28 cm, ocra e rosse disposte a rombo, e lungo i bordi semplici lastre di 
pietra che formano una cornice. Al centro vi è incassata una lastra di pietra tombale che 
misura 97 cm x 150 cm e funge da coperchio. Lungo le pareti laterali ed in fianco alla 
porta vi sono delle colonnette in pietra lavorata che sorreggono le panche in legno. La 
zona in cui è situato l’altare è per due gradini più alta della navata, della quale ripropone 
la pavimentazione, meno che ai lati dove sono presenti mattoncini di cotto. Rialzato per 
altri due gradini, l’altare, in pietra e muratura, ricoperto in legno, è dedicato a San 
Giuseppe. Sul soffitto della navata, prima del restauro, vi era una pittura che raffigurava la 
Madonna nel cielo tra nubi, attorniata da angeli, mentre su quello del transetto una 
rappresentante dei raggi di luce con al centro una colomba. È da notare che durante il 
restauro il soffitto è stato rimosso per poter portare la chiesa al suo stato originale, in 
quanto il soffitto era un’aggiunta più recente.  
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Va ricordato inoltre che la chiesa, come riporta pure don Giordano Tarticchio alle 
pagine 45 e 46 dei suoi “Ricordi di Gallesano”, fu “sede un tempo della «Scuola di Santa 
Croce», una confraternita che usava l’abito o divisa dei Battuti”. 
 

 
 

La chiesa di “Sant’Isepo” prima… 
 

 
 

… durante… 
 

 
 

… e dopo il restauro del tetto. 
 
 

di Corrado Ghiraldo 
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FLORA  E  FAUNA 
 

 
LA  VITE 

 
La vite, pianta coltivata fin da tempi remoti anche a Gallesano, è un genere di arbusto 

rampicante della famiglia delle Vitacee, anticamente chiamata Ampelidacee. Viene 
coltivata diffusamente per il suo frutto a grappolo, l'uva, utilizzata sia per l'alimentazione 
che principalmente, per la produzione del vino. 
 La vite per crescere si attacca a dei sostegni (tutori) mediante i viticci; con la potatura 
vengono eliminati i tralci che hanno già dato il frutto (se non fossero tagliati, la pianta 
crescerebbe a dismisura e si spoglierebbe della vegetazione fruttifera, la vite è un vegetale 
parente della liana). Il tralcio si pota più o meno corto a seconda dell'uva che si vuole 
produrre, più gemme avrà il tralcio, più uva produrrà la vite e minore sarà la qualità. 
 Presso alcuni insediamenti umani preistorici sono stati trovati cumuli di semi di Vitis 
silvestris, che potrebbero essere i residui di primitivi processi di vinificazione effettuati 
dentro buche scavate nella terra, come veniva fatto ancora nel secolo scorso in alcune 
località del Caucaso. 
 Solo da qualche migliaio di anni si è cominciato a produrre il vino. Hanno iniziati i 
Sumeri, poi gli Egiziani e i Greci, quindi gli Etruschi. 
 Già al tempo dell'Impero Romano vi erano circa 140 i tipi di vino che circolavano a 
Roma che, per via dell'estensione dell'Impero, arrivavano da ogni parte. Con la caduta 
dell'Impero Romano il vino e la vite subirono una grave involuzione e resistettero bene 
solo all'interno dei monasteri. Grazie a Carlo Magno, il vino conobbe un nuovo boom. 
Circa 200 anni fa, dall'America sono arrivati dei parassiti che hanno quasi portato 
all'estinzione la Vite Europea. 
 Il nome scientifico della specie più nota di vite è la Vitis vinifera L., alla quale 
appartengono quasi tutte le varietà da frutto. La vite può vivere e fruttificare solo dove 
esistono le quattro stagioni. Le zone di coltivazione devono trovarsi comprese quasi 
esclusivamente fra il 30o ed il 50o grado di latitudine nord e sud, e ad un'altitudine tra il 
livello del mare ed i 1000 metri circa. La temperatura non deve mai essere inferiore ai 15o 
sotto lo zero. L'esposizione migliore è a sud est per un ovvio motivo di esposizione al 
sole, ed in collina. La pianta della vite ha un ciclo biologico (vita) della durata di circa 40 
anni; per i primi tre anni la pianta non è produttiva. Non è comunque raro trovare vigne 
molto vecchie che forniscono ancora un ottimo prodotto. La vite ha un ciclo vegetativo 
annuale suddiviso in periodi; ogni periodo prende il nome di „fase fenologica“. 

Curiosità: il decotto delle foglie di vite giovani, raccolte da maggio ad agosto ed 
essicate al sole, hanno proprietà astringenti per la presenza di tanino. Le foglie fresche per 
uso esterno sono curative per le malattie cutanee. Il decotto di foglie per uso esterno serve 
per irrigazioni, impacchi e lavaggi. Il vino d'uva bevuto con moderazione durante i pasti, 
ha un'azione diuretica, tonica, digestiva, antianemica.  

Il succo degli acini d'uva filtrato, serve per uso esterno per curare le pelli grinzose e 
come maschera di bellezza.  

I frutti hanno proprietà rinfrescante, disintossicante, diuretica, depurativa del sangue, 
idratante, vitaminica, energetica, contro l'acidosi, lassativa e antireumatica. 

L'uva ben matura viene utilizzata per la cura dell'uva o ampeloterapia, nelle persone 
colpite da varie malattie. 

 
 

di Clarissa Capolicchio 
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LA  CHIOCCIOLA  TERRESTRE 
 
 

La chiocciola è un gasteropode polmonato che prende aria da un foro sotto la 
conchiglia. Il suo corpo ricoperto di muco è caratterizzato da un piede muscoloso ventrale 
adibito allo spostamento, mentre il sacco di viscere è situato sotto una conchiglia calcarea 
dorsale. 
 Le chiocciole terrestri si nutrono prevalentemente di ortaggi, presentandosi 
puntualmente in primavera ad insidiare erbette e radicchi appena piantati.  Questi 
molluschi provocano notevoli disagi agli ortolani che sono costretti a sbarazzarsene il più 
presto possibile per non vedere sterminati i loro orticelli.  
 L’accoppiamento di questi animali è guidato dall’olfatto, quando si incontrano, inizia 
il corteggiamento: prima si accarezzano con la radula, poi si posizionano “faccia a faccia” 
tenendo in posizione quasi verticale la parte anteriore del corpo, poi segue 
l’accoppiamento vero e proprio. 
 La chiocciola nasce sotto terra, protetta nel muco e le uova sono bianche di piccole 
dimensioni (5mm di diametro circa); quando si schiudono, vengono alla luce delle 
chioccioline delicate e trasparenti, ma già formate in tutte le sue parti. 
 
 
 

di Tina Tarticchio 
 
 
 
 

PIATTI  TIPICI 
 
 

POLENTA  E  CIOCHE 
 
 

Che fossero afrodisiache, ritenute specialità dal popolo francese e cibo appartenente 
all'alta cucina, la mia nonna non lo sapeva di certo. Sto parlando delle cioche, ovvero della 
chiocciola terrestre che per i nostri avi, vissuti nel secolo scorso, era semplicemente 
sinonimo di pasto assicurato, buono, ma modesto e un ottimo sostituto della carne, 
purtroppo lusso di pochi privilegiati. Certo che ogni qual volta il cielo decideva di 
mandare giù qualche bell'acquazzone, specialmente d'estate, il menù era bello e pronto 
visto che le cioche escono con l'umidità. 

Ricordo ancora la gioia vissuta con gli occhi da bambina quando di mattina buon'ora 
armati di stivali di gomma e di secchi, usufruendo dell'umidità del terreno, si andava alla 
"ricerca" di chiocciole, vagando per le tere de cioche, cioè per quegli appezzamenti di 
terreno dove proliferava questo simpatico animaletto. 

E così si arrivava a casa con i secchi pieni di cioche che venivano messe a spurgare 
dentro ad una cassetta di legno o di un cesto di vimini, chiuso da uno straccio che le 
lasciasse respirare, ma che impediva loro la fuga. Per mantenerle in vita bisognava 
comunque alimentarle con della cicoria o della crusca. Passati 3-4 giorni le cioche 
venivano lavate ripetutamente con acqua corrente e quindi messe a bollire in una pentola 
per mezz'ora, finché diventavano lesse. Terminata la cottura, venivano scolate, raffreddate 
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e con l'aiuto di una forchetta o di un ago a maglia si toglieva la parte molle del guscio. 
Bisognava cioè privare la chiocciola dalle interiora e quindi riscicquarle ancora con acqua 
corrente. La fase finale dello spurgo consisteva nello "sfregare" ben bene le cioche col 
sale grosso, al fine di rimuovere il più possibile il muco residuo.  

Finito questo procedimento, seguiva la preparazione del sugo. La nonna lo preparava 
mettendo a soffriggere in un tegame, dell'olio d'oliva, della cipolla finemente tritata, aglio 
e del prezzemolo. 

Ricordo ancora, come fosse oggi, l'odore particolare della bruola, erbetta simile alla 
menta selvatica,che veniva messa a soffriggere assieme alle chiocciole e che si espandeva 
per la cucina. Al soffritto si aggiungeva infine il pomodoro fresco, visto che di concentrati 
ancora non se ne parlava, e si aggiustava il sapore del sugo con del sale. Il tutto veniva 
lasciato cuocere per circa due ore, aggiungendo ogni tanto dell'acqua calda.  

Il sugo con le cioche veniva servito sulla polenta ancora calda e fumante, e devo dire 
di non aver mai rifiutato il buon piatto preparato dalla nonna, anzi contavo i gasteropodi 
per vedere se ce n'erano abbastanza. A dire il vero, ricordo pure la gommosità di questi 
animaletti, finché non capii che il trucco stava nel non masticarle troppo, altrimenti 
perdevano tutto il loro sapore particolare. 

 L'intenzione di non perdere assolutamente gli aromi e sapori del passato, ci ha fatto   
"rispolverare"questa ricetta, proprio come se la preparava un tempo, e come la si prepara 
ancora tuttoggi in questo piccolo borgo dell'Istria meridionale.  
  
          

di Lorena Moscarda 
 
 
 
 

M A R T Ì N 
 

 
Nell’estate del 1944, prima che finisse la guerra, a Gallesano conobbi un bambino che 

di chiamava Martìn. Abitava con gli zii al di là della ferrovia e durante l’estate 
diventammo inseparabili compagni di giochi. Non aveva l’aria sbarazzina come gli altri 
ragazzi del paese, abituati a correre a piedi nudi nei campi, sulle stoppie e fra gli sterpi. 
Martìn era garbato nei modi, discreto e ben educato. Ricordo i suoi occhi azzurri un po’ 
malinconici, il viso affilato e i capelli biondi a boccoli. Mia zia Minighina diceva che 
sembrava un cherubino. Era più basso di statura rispetto ai bambini della sua età, fragile 
all’apparenza, con un carattere timido e introverso. Mi disse di essere sfollato da Pola per 
sfuggire alle incursioni aeree, che in città ogni giorno diventavano sempre più frequenti e 
pericolose. Non mi parlò mai della sua famiglia, al punto che pensai fosse un trovatello. 
Rimasi male quando scoprii la sua vera identità. Qualche tempo dopo il nostro incontro, 
mio padre mi raccomandò di comportarmi bene e di essere gentile con quel ragazzo 
dall’aria triste, perché durante i bombardamenti aveva perduto entrambi i genitori. Martìn 
ed io eravamo coetanei e per qualche mese frequentammo anche la stessa scuola. 
Rammento bene sua nonna, si chiamava Veronica e due volte la settimana arrivava a 
Gallesano col treno delle dieci. Veniva al paese soprattutto per stare vicina al nipote e per 
portargli del pesce fresco. Quando ripartiva aveva sempre con sé una grossa borsa piena di 
scorte alimentari, generi di prima necessità che durante la guerra scarseggiavano a Pola.  

Pochi mesi prima che le ostilità finissero, mentre insieme scorrazzavano per la 
campagna in cerca di bisce fienaiole, boassere, carsedane, nidi di merli e di calandre, 
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arrivammo sull’estremità di un’altura ad est del paese. Da quell’osservatorio potevamo 
vedere il mare e lasciare che le nostre fantasie si scatenassero a cavalcare sulle ali del 
vento come puledri in libertà. Purtroppo da lassù dovemmo constatare quanto crudele e 
spietata fosse la realtà. In quell’occasione la nostra innocenza fu violata e dovemmo 
assistere a una delle tante barbarie che avvengono durante i conflitti. Un fardello assai 
pesante, che avrebbe lasciato nella psiche di entrambi una traccia profonda, un segno 
indelebile che ci saremmo portati addosso per il resto della vita. Fu la paura che ci 
paralizzò e ci costrinse a guardare con gli occhi sbarrati una scena raccapricciante, alla 
quale nessun bambino dovrebbe mai assistere. A meno di trecento metri dalla nostra 
postazione, un aereo da caccia alleato scese in picchiata a mitragliare il treno che arrivava 
da Pola. Fu uno spettacolo terrificante che non scorderò mai. Dopo la prima raffica, i 
passeggeri colti dal panico lasciarono il convoglio correndo all’impazzata per la 
campagna; cercavano di mettersi in salvo dietro un muretto, calandosi in un fosso o 
nascondendosi in un cespuglio di macchia. Ma per alcuni la sorte non riservò nemmeno il 
tempo per una preghiera. Al secondo passaggio il pilota disdegnò il treno, un bersaglio 
ormai fermo sulle rotaie e puntò direttamente sulla gente inerme che fuggiva spaventata. 
Vedemmo uomini e donne cadere piroettando su se stessi e morire come le lepri quando 
sono raggiunte dai colpi dei cacciatori.  

Martìn tremava come una foglia, batteva i denti e farfugliava parole senza senso. Sentii 
le sue mani aggrapparsi al mio braccio e stringerlo forte. Anche se non potevamo 
immaginare la tragedia che si stava consumando sotto i nostri occhi, quella scena durò 
pochi secondi, ma per noi sembrò un’eternità. Sull’accelerato delle dieci infatti viaggiava 
anche la signora Veronica, che quella mattina stava arrivando a Gallesano per 
riabbracciare il nipote.  

Furono momenti di grande panico quando la notizia si sparse nel paese. Qualche ora 
più tardi vidi Martìn piangere sommessamente, accanto ad una delle bare allineate davanti 
alla stazione. In meno di sei mesi il mio piccolo amico aveva perduto le persone che più 
amava e da quel giorno il sorriso scomparve dal suo volto. Quando la guerra finì, mi 
salutò dicendomi che ritornava in città da suo nonno, il solo parente che gli fosse rimasto.  

Fu l’ultima volta che lo vidi.  
Il 18 agosto 1946 Pola fu colpita da un tragico evento: un fatto di sangue, il cui 

movente apparve ai polesani come il segnale inequivocabile di un ultimatum. Durante una 
manifestazione nautica a Vergarolla, una località prospiciente il porto, avvenne 
un’esplosione di proporzioni gigantesche. Il giorno successivo, leggendo sul giornale i 
nomi delle vittime, zia Minighina scoprì che anche il mio amico Martìn figurava 
nell’elenco. Quel cherubino, dai riccioli biondi e dal volto triste, aveva raggiunto 
anzitempo i suoi cari, che una guerra impietosa e spietata gli aveva precedentemente 
strappato. Sono passati quasi sessant’anni da allora e non ho mai smesso di pensare a lui. 
Cerco soprattutto di immaginare come sarebbe oggi. Me lo raffiguro insieme ai genitori, 
che non ho mai conosciuto. Rivedo il volto sorridente di nonna Veronica che arrivava con 
il treno portando il pesce fresco per il nipote e mi chiedo per quale motivo un destino così 
crudele si sia abbattuto con tanto accanimento su un’intera famiglia, quasi che quelle 
disgrazie obbedissero a un disegno preordinato dettato da una sorte amara. 

 
Il racconto non è frutto della fantasia dell’autore ma è una pagina di vita vissuta. 

Apportando piccole modifiche Piero Tarticchio lo ha inserito nel suo libro 
“Nascinguerra” edito da Baldini Castoldi Dalai editori Milano. 

 
 

di Piero Tarticchio Gabriel 
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POESIE 
 
 
 
Prividal 
 
 
L’onbrije, 
l’onbrije ton ogni canton, 
l’onbrije perduto! 
L’onbrije de ento 
che no e piun. 
 
L’onbrije de mitina, 
l’onbrije de sera, 
l’onbrije de noto 
solo l’onbrije. 
 
L’onbrije de amisi, 
l’onbrije de parenti, 
l’onbrije de sogni persi 
l’onbrije de speranse 
vanide. 
 
Le l’onbrije dei pini 
ora le so l’onbrije 
l’onbrije de Galianei 
de loni e de tacà. 
 
Care l’onbrije 
mi preghi per voi 
sera e mitina 
e mitina e sera. 
 
E pregare per voi 
fina ché 
l’anemo mejo 
vivrò ton mi. 
 
Ripoè ‘n pae 
l’onbrije 
deij me 
Galianei. 

La bora 
 
 
Na mitina me alsi 
e senti che fiscia 
sui Carsi. 
 
E mi curio, 
vardi fora 
e vedi che 
e la bora. 
 
e anche Toni che varda 
sta bora gajarda. 
Toni dì, che forta sta bora! 
E mi? E sì 
sento a l’ora! 
 
Poi??? 
Na cricada!!! 
E vedi ‘na rama 
de olijo spacada, 
rota. 
 
Toni dì: 
che e sta?!! 
E mi, 
e l’refolo 
che jo pasà. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lino Capolicchio
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La vendema 
 
 
Ogni ano ‘n otobre 
co e la uva ala 
e la brila como l’oro 
e l’ora de ‘grumala. 
 
Se scominsia a tajala 
per pieta e bina 
sina lasà ‘ndrio 
ma gnanche una. 
 
Se ‘mpiniso i varnasi 
i bai e ‘l secio 
i rapi pici e grandi 
ven portadi tol cavecio. 
 
I fioi se uga 
‘n torno ‘l caro 
i sameri magna 
jerba ota ‘l pero. 
 
Co se jo ‘mpinì 
dute le galede 
per marenda formajo 
e sardele salade. 
 
Verso le doi ore 
la uva e grumada 
e se la porta a caa 
e la ven degranada. 
 
‘l mosto se descarega 
co’ le brente ‘n cantina 
ola che ‘l sta ‘n boidura 
più de una setemana. 
 
Co ‘l vin e pronto 
scominsia le travae 
e se fa festa quasi 
per dute le cae. 
 
Quando che ogni boto 
ven ‘mpinida e tapada 
più de uno se jo ciapà 
una bona ‘mbriagada. 
 

Le maere 
 
 
‘n torno per duto Galisan 
tole campagne e le tere 
e fate sun longhe, larghe, 
strete tante maere. 
 
Quanto se jo stancà 
‘sti poveri brasi 
per ‘grumà a muci 
duti questi sasi. 
 
Cusì bianchi i risalta 
col roso dele beche 
e drio le lavere 
se scondo le cheche. 
 
Una volta le maere 
jera como nove 
‘deso ‘bandonade, robaltade 
e coverte dele rove. 
 
Un levero sta sconto 
drio un vecio codogner 
una femena gruma 
rame per el fogoler. 
 
Denanti la caeta 
un moré sona le fiavole 
a l’ombria del sareer 
una samera fa le capriole. 
 
E co ‘l sol se cala 
drio de Fasana 
e rivà ‘l tempo 
de i a sena. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
di Marino Leonardelli 
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A lera 
 
 
Co vigniva sera, 
mi, me frà e me soro 
evomo a lera. 
 
Là ‘n lisiera catevomo sempro 
un grando soco sul fogoler 
che ne scaldeva. 
 
Me nono Menego 
el godeva a vedene n’sembro 
e tante storie el ne conteva. 
 
Come to le fiabe lo scoltevomo 
e presto se ‘n dormesevomo 
su la scagnela 
là ‘n lisiera. 
 
 

I oghi de ‘na volta 
 
 
Ma quanta nostalia 
me ven quando pensi 
ai oghi de ‘na volta! 
El ogo de la tria 
che fevomo ota el barcon 
de me nona Maria; 
el durava fina sera, 
stufa de sintine, 
no la ne mandeva via. 
 
El ogo de ‘l bancus 
e la monighela co le mandole 
in meo de’ laso de lavà, 
‘nprestà de me sia Micela. 
 
 
 
di Noemi Demori 

 
 
 
 

 
‘N momento 

 
 

El molo verdo 
el mar blu 
el ciel seren 
el sol piun sun  
la sabia bagnada 
‘na bela ornada 
rompo l’incanto de sto momento. 
Un rofolo de vento 
e onde furibonde 
se spaca su ste sponde. 
Jera duto cusì bel 
el mar el ciel. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Duto un specio 
e jo bastà ‘n po’ de libecio 
gola solo quel gabian 
el par ‘na fregola de lontan. 
Chisà se el jo ola i 
deso che finiso el dì? 
Poi verso el tramonto 
torna la pae 
el mar se calma 
el ciel e roa 
duto ripoa. 
 
 
di Vanda Durin-Matejčić
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LETTERA  DI  DON  JOŠKO  LISTEŠ 
ALLA  CI  ED  AI  FEDELI  DI  GALLESANO  

 
 
 

L’ospitalità è una delle virtù fondamentali, nonché una conquista della civiltà, per 
questo motivo viene citata nella Sacra Scrittura. 
 I Gallesanesi e la Comunità degli Italiani di Gallesano dimostrano in ogni singola 
occasione la loro gentilezza, cordialità ed ospitalità. 

Appena ottenuta la funzione di parrocchiano in questo paesino, vennero a farmi visita 
due rappresentanti della CI di Gallesano, Pietro Demori e Nevio Matticchio per invitarmi 
a collaborare con la Comunità Italiana del luogo. 

Simili incontri mi allietano molto, sono momenti di ritrovo e di collaborazione non 
formali, ma proprio attraverso lo scambio di idee possiamo imparare gli uni dagli altri, 
rompere i pregiudizi e consolidare un senso di unità e solidarietà. 

Giunto per la prima volta negli ambienti della Comunità, ho provato un a sensazione 
di meraviglia nel vedere l’organizzazione e il senso di laboriosità delle persone che vi 
operano, eppure nonostante il da farsi, regna l’armonia e la calma, tutto viene tenuto sotto 
controllo. Questo è un ambiente di grande valore culturale ed è davvero un esempio per 
tutte le altre istituzioni. 

Durante la conversazione con il vicepresidente della CI di Gallesano, Pietro Demori, 
espressi il desiderio di far partecipare alla Processione della Domenica delle Palme, due 
ragazzi vestiti in abito tradizionale gallesanese. E fu subito fatto! Due fanciulli vestiti a 
pennello hanno partecipato la domenica seguente alla manifestazione, portando le 
bandiere nuove della parrocchia. 

Ringrazio la Comunità per la stima che ha verso i membri di questa parrocchia, per la 
partecipazione del coro della CI al pellegrinaggio in Siana, parlo pure dei bellissimi canti 
nella Chiesa parrocchiale di San Rocco avvenuti il 15 aprile 2007, nonché per la 
partecipazione alla Santa Messa durante la solennità del Beato Giuliano a Valle. Grazie 
inoltre per il bel dono ricevuto, l’immagine della Chiesa di S. Antonio di Gallesano. 

Voglio porgere pure un ringraziamento alla signora Maria Grazia Crnčić Brajković, la 
dirigente del coro del sodalizio e ai coristi. 

Stimo profondamente voi tutti, che vi prodigate nel conservare gli usi, la fede e la 
cultura dei vostri padri, perché questo è un contributo importante per il mantenimento 
dell’identità individuale e di gruppo, questo è un dovere di ognuno di noi. 

Cari fedeli, che il Signore vi benedica in ogni vostra applicazione ed il nostro patrono 
San Rocco, vi protegga nel cammino della vita. 

 
 
 

Don Joško Listeš 
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